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Inflazione
In Spagna a luglio
sale al 2,2%
L’indice spagnolo dei prezzi al
consumoè aumentato nel mese
di luglio dello 0,4 per cento, il
cheha portato l’indice
tendenziale dal 2,1 al 2,2 per
cento. Incrementi maggiori si
sono avuti nel comparto del
turismo e degli alberghicon un
+1,6%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.365 -0,66
MIBTEL 23.091 -0,10
MIB 30 34.492 -0,01

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN +1,03

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC -2,56

TITOLO MIGLIORE
WCTBKMIB30P24MZ9 +8,71

TITOLO PEGGIORE
FIAR -7,74

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,74
6 MESI 4,60
1 ANNO 4,24

CAMBI
DOLLARO 1.763,02 +14,06
MARCO 986,47 -0,08
YEN 12,113 +0,08

STERLINA 2.864,03 +15,50
FRANCO FR. 294,26 +0,01
FRANCO SV. 1.184,03 +5,49

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,72
AZIONARI ESTERI +0,48
BILANCIATI ITALIANI +0,33
BILANCIATI ESTERI +0,04
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,02
OBBLIGAZ. ESTERI -0,17

«Stern»
Porsche, difetti
«incresciosi»
Critiche all’asserita perfezione
tecnica della mitica Porsche,
vengono mosse dal settimanale
tedesco«Stern» in un articolo in
cui vengonosegnalati
«incresciosi»difetti rilevati da
esperti e clienti, tra cui «difetti
nei pezzi ricevutidai fornitori,
elettronica di bordo impazzita».

La Piazza di Mosca ha subìto un ennesimo rovescio. Il finanziere George Soros: la moneta russa deve essere svalutata

Vento freddo sui mercati
Borse in ansia per yen e rublo

MILANO.Solo grazie al recupero di
Wall Street,nel finale,Piazza Affa-
riha rialzato la testa azzerando
praticamente leperdite della mat-
tinata. Bilancio: l’indice Mibtel ha
terminato conun lievissimo calo
dello 0,10% sopra la soglia tecnica
dei 23.000punti, a 23.091; il
Mib30, invece, ha chiuso, con un
calo quasi impercettibile dello
0,01%. Una seduta fragile enervo-
sa - con scambiper 2.188 miliardi
rispetto ai 2.211 della vigilia -
specchio di un mercato ancora in
baliadei timori internazionali per
la crisi asiatica e per il nuovo sci-
volone della borsa diMosca.
Dall’estremo Oriente e dalla Rus-
sia, infatti, non arrivavano notizie
incoraggianti. Anzi, Mosca ha re-
gistrato ieri unnuovopesante sci-
volone con l’indice acrollare del
6,49% dopo essere precipitata in
apertura dell’11%: il livello peg-
gioredal 23aprile 96. Né le rassicu-
razioni del primo ministro Kie-
rienko («È unacrisi frutto di una
psicosi, la Russia è ingradodi ono-
rorare i suoi impegni») sembrano
destinate a tranquillizare più di
tanto gli investitori internazionali
allarmati, tra l’altro, per la decisio-
ne di imporre rigorosi controlli su-
gliacquisti divaluta. È di ieri la

notizia che l’agenzia di certifica-
zione Usa,Moody’s ha di fatto
bocciato l’economia Russiaabbas-
sandoa «B2»e a «Caa1» i parame-
tridi affidabilità, rispettivamente,
dei bond in valuta edei depositi
bancari sempre in valuta.Una si-
tuazionesempre più difficile che
ha portato il finanziere George So-
ros ha lanciare una doppiapropo-
sta choc: svalutare il rublodel 15-
25%(indicizzandolopoi aldolla-
ro o all’Euro) e contemporanea-
mente creare un «currencyboard»
di 50 miliardi di dollari. Un’idea
che la banca centrale russa ha su-
bito respinto. Ma a complicare la
vitadei mercatioccidentali non ci
sono solo le spine diMosca. Ieri,
mentre loyen tornavaa indebolir-
si malgradole rassicurazioni della
banca centrale giapponese («il ca-
lo rispettoal dollaro èstatoecces-
sivo»), la borsa di Tokyo è rimasta
praticamente invariata a +0,02%.
Ma nuovi tonfi si sonoavutia
Hong Kong (-2,99% dopo aver rag-
giunto punte del -4%), aSeul (-
0,76%),a Singapore (-3%)e a Ban-
gkok(-1,4%). E poi c’è l’incognita
dello yuan cinese. Anche ieri, no-
nostante le smentite ufficiali, sono
di nuovo circolate insistenti voci
di svalutazione.

Le ripercussioni sulle borse euro-
pee si sonoavutesubito. E alla fine
tutteeranoin negativo: Francofor-
te -0,86%, Parigi -0,15%, Londra -
1,15%, Zurigo -0,72%. Stesso co-
pione in piazzaAffari. Conuna se-
duta sostanzialmente a duefacce:
orientata decisamente al ribasso
in mattinata sull’onda delle noti-
zie provenienti da Russia, Cinae
Giappone; più tonicanel pomerig-
gio insintonia con l’apertura posi-
tiva di New York. E, infatti, dopo
avere toccato nella prima fase una
perdita dell’1,73%, piazzaAffari
ha invertito la rotta aiutandosi
prima col recuperodelloyen sul
dollaro epoi con la risalita della
borsa tedescache a causa dei suoi
forti legami politici e finanziari
conla Russia, in mattinata, aveva
fatto da battistrada ribassista. Nel
finale, sulla spinta dell’accelera-
zione registrata dal Fib30 (il mer-
cato dei derivati) , il Mibtel tocca-
va imassimi della giornataa
23.248 (+0,57%). Lacrescita era
però legata soprattutto agli arbi-
traggi sui derivati.Tant’è che la
metà degli scambi siconcentrava
su cinque titoli: Tim,Telecom, Ge-
nerali, Eni eComit.

M.U.

Santa Russia dalle mani bucate
Indebitata con sudditi e mondo
Dal calo del petrolio l’ultimo colpo alle speranze di crescita

L’ANALISI

I NSISTEVANO i russi: la tor-
menta asiatica? Vedrete, non
ci toccherà. Siamo usciti dal

tunnel, siamo forti, siamo stabili.
Era l’autunno scorso e fu vero nei
primimomenti del tracollodelle ti-
gri di carta dell’estremo oriente.
Mosca fu lambita solamente dal
terremotoe futanta lafiducianelle
risorse del paese che Eltsin addirit-
turasipermisedi tenereapertauna
lunga crisi politica, con un braccio
diferroconilParlamentochetenne
il paese per alcuni mesi senza «te-
sta».Poigli scossoniorientalisiso-
no susseguiti e la faccia del proto-
capitalismo russohamostrato tut-
ti isegnidellasuadebolezza.

Sfortunata Russia, proprio nel
momento in cui le cose sembrava-
no essersi messe al meglio per l’ex
paese dei soviet. Grazie a una poli-
tica monetaria rigorosissima con-
dotta dal 1995 in stretto contatto
con il Fmi e la Banca Mondiale, la
Russia aveva ottenuto un brillante
risultato per quel che riguarda l’in-
flazione, che oscilla oggi fra il 6 e il
7%controil2000%del ‘92eanco-
ra del 300% del ‘94. Ma anche la
ripresa nel ‘97 si era fatta sentire:
finalmentesierapotutomettereun
segno più davanti a una cifra seb-
bene essa fosse molto piccola:
+0,8%.Magico‘97.Finoall’estate
scorsaaddirittura si parlavadimi-
racolorussoelaBorsasaliva.

Poi il risveglio. Ea causa del tra-
collo delle monete asiatiche, ades-
so lo diconoancheaMosca.Gli in-
vestitori hanno smesso di avere fi-
ducianeicosiddettipaesiemergen-
ti e hanno smesso di avere fiducia
nella Russia. Dopotutto sarà stata
pure una grande potenza ma nella
pagella capitalista non supera il
Brasile e nemmeno l’Africa del
Sud.

Edeccole tutteanudoledebolez-
ze del vecchio impero comunista.
Innanzittutto un deficit di risorse
finanziarie, cioè di volgarissimi
soldiliquidi.Piùdel7%delProdot-
to Interno Lordo. E questo perché il

potere centrale non riesce ancora a
raccogliere le imposteacausadella
mancanza di un vero sistema fi-
scale. In Russia praticamente nes-
suno paga le tasse. Per far pagare i
potenti lo Statodevedivolta invol-
ta far intervenire gli uomini dell’ex
Kgb, come è accaduto ancora re-
centemente nel caso del Gazprom,
l’ente di energia svenduto ad ex
boiardi dell’economia sovietica
che si comportano come se al
Cremlino non ci fosse nessuno.
L’azienda è stata messa per qual-
che ora sotto sequestro, il presiden-
te pure. E solo così il governo è riu-
scito a recuperare i soldi delle tasse
(12miliardidi lire) che ilGazprom
non aveva nessuna intenzione di
scucire. Quanto ai piccoli, per
esempio quei mercanti (i russi le
chiamano «spole») che fanno
viaggi nel mondo circostante (ma
arrivanoanche inItalia)peracqui-
stare merci e rivenderle in Russia,
peggio per loro. O meglio: i piccoli
sono gli unici «spremuti» (come
dappertutto) ma i loro soldi sono
solodeglispiccioliperlecassevuote
delpaeseedunque...

E poi c’è l’enorme debito pubbli-
co: Mosca deve rimborsare entro la
finedell’anno30miliardididolla-
ri. Deve pagare tutti: dagli inse-
gnanti ai minatori agli elettricisti
ai soldati. Eppure con i soldi del
Fmi, i18,7miliardicheavevaotte-
nuto prima del recente ultimo pre-
stito, forse ce l’avrebba fatta. Non
ha nessuna colpa Eltsin delle tur-
bolenzeasiatiche.Enemmenodel-
la caduta del prezzo del petrolio,
altro guaiononprevisto chesi èab-
battutosulCremlinocomeunlutto
perché adesso anche quella bilan-
cia delle esportazioni, di cui il pe-
trolio rappresenta la metàdellevo-
ci, rischia di segnare al rosso. Ben-
venuti dunque gli altri soldi dal
Fmi: 22,6 miliardi di dollari. Ma
che qualcuno benedica la Santa
MadreRussia.

Maddalena Tulanti

ROMA. Due mesi dopo la caduta di
Suharto, in Indonesia si respira
nuovamente aria di battaglia. Voci
insistenti annunciano manifesta-
zioni di protesta per lunedì prossi-
mo,17agosto, festanazionale.Vere
o false che siano, è indubbio che il
paese vive uno stato di forte tensio-
ne,alimentatadaldrammaticopeg-
gioraredella situazione economica.
Ogni scintilla rischia di degenerare
in incendio. A Labuan, nell’isola di
Giava, i soldati sono intervenuti,
sparando in aria, per disperdere
centinaia di persone che, imbestia-
lite per il carovita, avevano attacca-
to alcuni negozi appartenenti a cit-
tadinidioriginecinese.

Ma questa non è che l’ultima vio-
lentapennellata inunquadrodicri-
si sociale prossima al disastro. Se-
condo calcoli ufficiali 80 milioni di
cittadini guadagnano meno di 4
dollari al mese e sopravvivono con
poco più di 2000 calorie al giorno,
cioè neanche due terzi della dose
necessaria ad una dieta normale.
Aggiunge il World food programm
che il 37% dei bambini è malnutri-
to.Gli esperti fannoprevisionicata-
strofiche: se l’attuale trend non vie-
ne drasticamente corretto, entro la
fine dell’anno quasi la metà della
popolazione sarà risucchiata verso
condizioni di vita al di sotto della
soglia di povertà. Ha ben motivo di
concedersi un amarissimo sarca-
smo ildirettoredell’Ufficiocentrale
di statistica Sugito Surwito: «Qual-
che tempo fa ci presentavano come
candidati adentrarenelgruppodel-
leTigriasiatiche.Oranemmenopo-

tremmodefinirciungattino».
È lo stesso panorama urbano di

Jakarta a denunciare il malessere
profondo della società indonesia-
na. Agli incroci torme di ragazzini
laceri si stringono intorno alle mac-
chine che attendono il verde, men-
dicando e rubacchiando. Altri per-
lustrano le vie del centro racco-
gliendo rifiuti riciclabili da vendere
perpocherupie.Moltidiloroappar-
tengonoaquel30%discolarichein
un solo anno hanno lasciato gli stu-
di perché le famiglie non ce la face-
vanopiùamantenerli.

La crisi economica ha avuto di-
mensioni tali in Indonesia da vani-
ficare in pochi mesi il frutto di una
crescita protrattasi a ritmi elevati
per tre decenni. Una crescita che
aveva inizialmente aggravato il di-
vario di reddito fra la minoranza di
privilegiati e il resto della popola-
zione,machenegliultimianniave-
va visto emergere finalmente qual-
che cosa di simile ad un ceto medio
urbano. «Questo fenomeno nuovo
della realtà indonesiana, maturato
nelcorsodeglianninovanta,staora
regredendo. Ed è un fatto pericolo-
so perché l’esistenza di una classe
media è una sorta di baluardo per
una società sana». Così, al telefono
da Kuala Lumpur, commenta Rizak
Baginda, consigliere del governo
malaysiano per lo sviluppo sociale.
Baginda confronta lo sconquasso
dell’Indonesiaconleturbolenzedel
suo paese, e ne sottolinea le diffe-
renze. Contigui geograficamente,
imparentaticulturalmenteelingui-
sticamente, i due paesi sono per ora

lontani per il modo in cui la crisi
economica del continente li ha in-
vestiti. «In Malaysia - continua l’e-
sperto- abbiamo subito una dura
svalutazione della moneta e un
considerevole aumento dei prezzi.
La produzione èdiminuitae i reddi-
ti sono calati per la soppressione di
vari tipi di retribuzione aggiuntiva
(dagli straordinari ai bonus). Molti
lavoratori sono inaspettativa forza-
taconlaprospettivadiuneventuale
licenziamento. Una situazione ne-
gativacertamente,manulladicom-
parabile al collasso indonesiano o
thailandese. Qui non abbiamo spe-
rimentato alcuna crisi alimentare.
Non c’è la carenza di cibo o la fame
vera e propria che minaccia altri
paesi asiatici. Potrei così sintetizza-
re: il costo della vita in Malaysia è
cresciuto, ma gli standard di vita
non sono deperiti. Per ora. Natural-
mente se la crisi si prolungasse, le
cose potrebbero cambiare sostan-
zialmente».

Secondo Baginda la Malaysia ri-
spetto al suo vicino meridionale ha
il vantaggio di avere costruito la sua
classe media con una accorta politi-
ca di sviluppo a partire dal 1970.
«Certi vantaggi materiali come la
proprietà della casa d’abitazione o
la disponibilità di una macchina
propria sono un fatto acquisito per
un parte consistente della nostra
popolazione. La crisi attuale non
può cancellarli, anche se rende più
difficoltoso conservarli, perché au-
mentanoicostid’usodiqueibeni».

Unaspettomoltoevidentedeldi-
sastro morale e materiale indone-
siano è il montante risentimento ai
danni della minoranza cinese. Pur
essendo meno del 5% della popola-
zione i cinesi hanno un ruolo pre-
ponderante nei commerci e nelle
attività imprenditoriali in genere.
L’astio nei loro confronti è una co-
stante della vita sociale indonesia-
na, e si trasforma in violenza nei pe-
riodi di difficoltà economica. L’e-
splosione della collera popolare in
maggio si è indirizzata con partico-

lare accanimento e ferocia verso ca-
se uffici magazzini negozi degli in-
donesiani diorigine cinese. Ci furo-
no omicidie stupri. Settantamilaci-
nesi fuggirono all’estero in quei
giorni. Quasi nessuno è tornato.
Sanno quanto sia profonda la ban-
carotta del paese, temono di essere
nuovamente presi come capri
espiatori.

«Anche su questo punto -ripren-
de Baginda- Malaysia e Indonesia
differiscono. Grazie alla Nuova po-
litica economica lanciata nel 1971
(basata sostanzialmente su quote
minime garantite ai cittadini di et-
nia malese nei posti di lavoro e di
studio, nel capitale delle imprese
produttive,nei ruolidirettividienti
e aziende) siamo riusciti a riequili-
brare i rapporti fra i diversi gruppi
etnici». Nonostante i cinesi in Ma-
laysia siano quasi un terzo della po-
polazione complessiva, secondo
Baginda non è più possibile oggi,
come all’epoca degli scontri razziali
nel 1969, identificare tout-court i
poveri con i malesi o attribuireai ci-

nesi il monopolio delle attività
commerciali.Semmaioggisiprofila
un altro tipo di rivalità, che vede la
popolazione malaysiana in contra-
sto con i lavoratori immigrati da al-
tri paesi asiatici, e tra questi anche e
soprattutto, proprio dall’Indone-
sia. Ce ne sono circa due milioni in
Malaysia, la metà dei quali clande-
stini. Finché l’economia tirava e le
città malaysiane traboccavano di
cantieri intenti a sfornare grattacie-
li,ponti,stradeecentricommerciali
a ritmo frenetico, la loro presenza
era tollerata e gradita. Costavano
poco, si poteva licenziarli in un bat-
tibaleno o farli lavorare senza limiti
diorario.Poiilmotorehacomincia-
to a perdere colpi. I lavoratori stra-
nierisonodiventatiesuberi,mentre
lo spettro della disoccupazione
aleggiava minaccioso in faccia agli
stessi malaysiani. E riflettendo il
malumore dell’opinione pubblica,
qualchepoliticosièmessoapropor-
rel’espulsionedegliimmigrati.

Gabriel Bertinetto

IN PRIMO PIANO

Indonesia e Malaysia
Le due facce
di una crisi senza fine

Manifestazioni contro il governo di Jakarta nel maggio scorso Ansa


